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    citazioni di Assagioli su ‘sofferenza’



SOFFERENZA
Non si può eliminare la sofferenza dalla vita; ogni tentativo di sfuggire ad essa, di respingerla, di ribellarsi, non fanno che accrescerla. Invece la sua accettazione volonterosa, la comprensione della sua funzione utile e necessaria, l’attenua e può arrivare non solo a controbilanciarla ma anche a farne fonte di gioia.
La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.
Nei primi stadi dell’evoluzione umana - ma in qualche misura anche in quelli successivi - soltanto, o soprattutto, il dolore vale a scuotere l’uomo da un passivo adagiamento, dalle comode «routine», dalla sua fondamentale pigrizia mentale e morale, dal suo ristretto egocentrismo. Il «buon dolore», nelle sue numerose e svariate forme, lo induce, lo obbliga a «svegliarsi», a suscitare le proprie energie latenti, a volere e a mettere in valore i suoi «talenti».  (Dal dolore alla pace)

I dolori e le infelicità che opprimono l’uomo, gli errori grandi e piccoli che egli commette di continuo, derivano in massima parte dai suoi appassionati attaccamenti a persone e cose, dalla sua mancanza di ogni senso delle proporzioni per cui egli dà un’importanza enorme a cose vane, transitorie, vuote, artificiali, e invece non apprezza e trascura quelle veramente grandi e preziose, le vere ed eterne. Orbene, la nobile funzione dell’umorismo è appunto quella di dissolvere tale illusioni, di svalutare gli oggetti di quegli attaccamenti, di smascherare quell’ignoranza, di “rimettere a posto” le cose... e le persone.

Energia - Que Dieu me donne de la force et qu’il me laisse ma douleur. - Louis Veuillot

Soffrendo delle nostre debolezze e offrendo questa sofferenza, la trasmutiamo in forza. (Vedi Elisabetta della Trinità, p. 203) 24-IV-27

Realizzare che anche altri hanno uguali o maggiori prove e sofferenze. Apologo di Tagore? o Buddha. Cercare qualcosa in una casa dove non sia morto nessuno.

Riprender contatti col grande dolore umano - sentirlo vitalmente. Aprire il cuore alle mille invocazioni angosciose di aiuto che salgono...

Sublimazione spontanea e sublimazione volontaria (De Sanctis). La pratica della sublimazione: Il fuoco necessario (aspirazione) Stadi: travaglio, crisi, vicende, sofferenza - Durezza e plasticità - occorre più o meno calore secondo la natura del “metallo”. - Periodo intermedio, di passaggio: aridità, sofferenza forte, “Morte e risurrezione”. Coraggio di soffrire. Aiuti e metodi. Interiori: uso di simboli, aspirazione, preghiera, meditazione, contemplazione.

Prosperity and comparative lack of general participation to the sufferings and destructions of the war has prevented from Americans to receive the spiritual stimulation which Europe etc. have had.  (develop)

Profonda, sentita, vissuta convinzione: 1) della funzione purificatrice e redentrice del dolore 2) dei gloriosi destini sicuri dell’anima e dell’Umanità. Redenzione, trasfigurazione in Dio. Mistero di gloria e di beatitudine. Allora si può dire con S. Francesco “Tanto è il bene che mi aspetto, Che ogni pena mi è diletto”. Le “beatitudini” - grande promessa, confermata e dimostrata dalla nostra concezione dell’universo.

Piacere e Dolore (Personalità) Gioia (Anima) Beatitudine (Monade). Piacere: incarnazione, estroversione, identificazione personale, amore personale, esperienza nei mondi della forma. Dolore: distacco, purificazione, introversione, disidentificazione, liberazione. Gioia: Al di sopra degli opposti, Anima, Senso di immortalità, Comunione, Amore spirituale, Coscienza di gruppo, Le qualità spirituali, Visione, Luce, Pace, Bellezza, ecc. [Nel periodo intermedio: coesistenza di dolore (personale) e di gioia (dell’Anima)]. Beatitudine: Identificazione con la Vita universale, Realizzazione della sintesi, Unità, Essere, Gloria, Coscienza extra-planetaria, Vie cosmiche.

Joy - “Equilibrate” sorrow with joy = vairagya. As now there is overwhelming amount of pain and sorrow it is necessary to put the emphasis on joy, to cultivate and demonstrate it, while recognizing the value and the uses of suffering.

Joy - Its uses: Antidote to: Pain Disappointment Despair (suicide) Criticism Irritation Hostility Hate Fear Anxiety     Joyous acceptance of handicaps. Helen Keller quote

Pain - In order to transcend and destroy suffering one has to begin by temporarily accepting it! This can be achieved by recognizing that it is temporary and by learning willingly the lessons that it imparts.

Joy and Pain - How can they co-exist? At different levels. In different “bodies”. The joyous, generous acceptance of pain (it is temporary, its precious necessary functions, it exists only at the personal levels) ... This does not mean “to enjoy pain”. One can enjoy pain and inflict pain to oneself, look for pain (Masochism). its subtler psychological forms - Why? 1. Pain is preferable and preferred to aridity, lifelessness, “voidness”, emptiness. It is a sign of being alive (“I suffer therefore I exist”). 2. Advantages of pain: it attracts the attention, compassion, help from others. 3. Self-satisfactions found in the “martyr complex”. Joy does not exclude pain and suffering at different levels. They can co-exist in us. “Peaceful co-existence”. St. Teresa of Lisieux said: “If one can ... delicious peace is attained”.

Lucie Félix-Faure Goyau: “La douleur purifie et la joie divinise”. (Choses d’âme, p. 271)

Letizia spirituale: tre stadi dello sviluppo spirituale sono dolorosi: - Travaglio che precede risveglio - Purificazione attiva, cosciente - Purificazione “passiva” (“notte oscura”).

Metodo del dolore, della sostituzione: assorbire le sofferenze altrui. Metodo della gioia: traboccare, irradiare la propria forza, la propria gioia e infonderla negli altri.

La letizia spirituale non esclude il travaglio, la lotta, la vigilanza severa, lo sforzo per inibire e rigenerare gli elementi inferiori. Anzi in tale travaglio può e deve trovare nuovo alimento, sentendo quanto è benefico, come sia l’espressione della Volontà Divina. (“The joy of the struggle...”) (La “perfetta letizia” di S. Francesco) - S. Ulrico 17- VIII- 21 Gioia spirituale nel dolore umano.
Dolore corrispondente alla purificazione, ma la coscienza spirituale è gioia.

Aiuto - Quando si soffre si cerca generalmente il palliativo che dia un sollievo immediato più che la cura radicale, l’eliminazione della causa del male. Lo stesso errore si suole commettere nella “carità”, nell’aiutare gli altri.

Aiuto agli altri - Non evitar loro esperienze. Lasciar soffrire. Keyserling, Creat. Underst., 357

Come aiutare - Permettere la sofferenza. Necessità delle esperienze. “The question has been and often is asked why God, in spite of His omnipotence, allows so much evil and misfortune to happen. The reason is probably the same that made it impossible for Jesus to help the resisting thief on the cross; the same that kept Confucius from repeating his utterances, if they were not understood at once; the same that forbids every profound man to try to persuade [?] or force anybody. The profound man knows that all understanding beings something creative comes from within; consequently it is something absolutely spontaneous, which can never be brought about by coertion. Thus the Buddhists of the Northern School speak of the “stern way” of the Bodhisattvas consisting in this, that at certain turning-points all their efforts are consciously and purposely directed towards the crumbling of the world. A believer in this teaching might think that Bodhisattvas of this description are at work at this very moment; for never within the memory of man has every reasonable decision aiming at the prevention of the catastrophe been so invariably frustrated at the last moment by some accidental [?] occurrence. The Bodhisattvas leave Europe to crumble to pieces because they know that understanding is too inadequate to allow of any reasonable solution corresponding to the true state of things. Unfortunately, only personal experience - in the sense of an understanding of the true inward state, as well as in that of the pernicious consequences it may lead to - ultimately teaches wisdom to the man who is originally unwise. Therefore, under certain circumstances, the capacity to look at suffering without coming to its relief means something more humane than giving way to natural compassion, not only in the Bodhisattva, but even in the powerful man. This is why no great man ever was sentimental. For this reason none ever shrank from using violence in case of need. tiredness, inertia, blindness are natural facts which do not change of their own accord. If the impulse effecting such a change is lacking, only painful experience can help. Whoever would really help others will rarely spare them experiences”. Keyserling, Creative Understanding, 356

Lezione che devo apprendere: Accettare di far soffrire gli altri quando è doveroso e benefico. (“Chirurgia psichica”). 20-XI-21

(Ricordar sempre che dal punto di vista spirituale tutto si capovolge! La vita spirituale è un continuo paradosso!). Valore spirituale della sofferenza. Vedi Keyserling, De la souffrance à la plénitude. Capitolo Souffrance
Sdrammatizzare la nostra vita personale - Apprender a soffrire sorridendo. Il farlo addolcisce la sofferenza, le toglie l’aspro e l’amaro che la accentuano e la complicano. Lubrifica il meccanismo! Esempi. Verso gli altri. Soprattutto verso coloro che ci sono ostili o il cui contegno tende a irritarci. Meglio sorridere che esser ostili. Ricordar sempre l’anima che c’è dietro la piccola personalità, sia nostra che altrui.
1. Incalculable suffering produced by lack of understanding: - prejudice – antagonism – antipathy – hate among individuals, groups, nations races religions - Cit. Keyserling p. 473 - 2. Love without understanding/wisdom - Motherly love: mistakes - Education: mistaked. 3. Without understanding there can be no harmlessness.
Il matrimonio va inquadrato in una concezione generale della vita, del suo significato metafisico (B.o.M. 24) e del suo scopo. “A means of attaining the highest spiritual development. Eliminazione errori ed illusioni: Edonismo. Felicità. Inconvenienti e pericoli del benessere! (Book of Marriage, p. 27) - Staticità Stabilità. Funzione benefica della sofferenza (id.) 

Il Movimento del Nuovo Pensiero mentre tende, e ha portato ad un allargamento di idee, ad un rinsaldamento, ad una vivificazione di fede, a far conoscere le ignorate possibilità di dominio insite nell’uomo stesso mi pare che sia pervaso da una tinta di larvato materialismo ed egoismo e che ignori o trascuri le grandi fondamentali Leggi del Karma e della Rincarnazione che non possono essere violate, proclamando il raggiungimento del benessere ad ogni costo, distruggendo, rinnegando il potente valore del dolore come leva di evoluzione: proponendo e prospettando meravigliosi arbitrari e precari immediati risultati, toglie all’uomo la vera e nobile possibilità di superare, di sublimare la sofferenza col proprio faticoso lavoro, propone una facile artificiale conquista di “felicità” che non essendo frutto di quotidiano travaglio non può, credo che dare un illusorio senso di elevazione e di avanzamento di “conquistato” potere, di emancipazione e di liberazione. ID 17222

Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Development of higher feelings, particularly compassion. Contact with suffering people. Social service. ID 19524

Spiritual Education - Humanitarian Education to compassion - Direct, living contact with human sorrow, misery, want. Combination of material and spiritual help. Material assistance as a medium, a “vehicle” of psychospiritual help (develop) - ID 19525

Giovani - Orrore per la rinuncia - Ritengono che il dolore non serva a niente. Non c’è più il compiacersi del dolore. Lyceum 22-II-32 - ID 21234

Il Servizio Civile dovrebbe essere obbligatorio! Contatto con la sofferenza e la miseria materiale e morale umana. ID 21076

Psicanalisi - “Vera” e “falsa” psicanalisi. La “vera” psicanalisi scova e snida le forze oscure “demoniche” dai recessi del subcosciente ove sono appiattate e donde irrompono di sorpresa minacciando di travolgere e di asservire l’io cosciente; essa scopre quelle forze strappando loro le maschere dietro cui si erano celate, le parvenze dietro cui riuscivano ad insinuarsi nella personalità e ottenere un più o meno completo appagamento [pseudo sublimazione]. Con la vera psicanalisi, scovate e smascherate le forze demoniache, l’io le tiene fermamente in pugno, le obbliga a servirlo, le trasforma e le rigenera, le sublima veramente (così le redime). Nella falsa psicanalisi si dà più o meno libero sfogo a quelle forze, si abdica al faticoso e virile compito di autodominio, si fanno delle concessioni e dei compromessi, per non dover lottare, per eliminare il sacrificio e l’ascesi. Ma con ciò l’uomo si diminuisce, si “sconsacra”, si asservisce e non ottiene neppure durevolmente quel benessere che paga a prezzo della sua primogenitura spirituale. Infatti le forze demoniache divengono sempre più esigenti e prepotenti. La loro sete non si sazia, il loro cieco avventarsi suscita reazioni disarmoniche e distruttive dall’interno e dall’esterno. Esse entrano in lotta fra loro stesse. Quindi l’abdicazione dell’io è vana. Vi è una sola via per distruggere il dolore: quella del superamento, della liberazione, della realizzazione spirituale. ID 18380

Dolore - “Le croci reggono noi più che noi le croci”. N. Tommaseo. ID 17006

Le sofferenze sono ricchezze spirituali se accolte e offerte. Vedi Hamon, Vita di M.M. Alacoque, p. 139 ID 17012

Dolore - Perciò è bene realizzare appieno e ricordar sempre la funzione benefica, anzi necessaria, delle esperienze spiacevoli, delle “prove” dure, di tutto ciò che è increscioso alla personalità e da cui essa istintivamente rifugge. Quelle difficoltà e quelle prove suscitano le energie latenti, provocano l’intervento dell’Anima, la quale aiuta, illumina, trasforma la personalità. Quando si sia ben coscienti di questo, quando si sia ben compreso che la vita è essenzialmente un campo di esperienza, una scuola, una palestra, allora non si teme più nulla né per noi stessi né per i nostri cari, poiché si sa che tutto ciò che avviene ha il suo significato, la sua giustificazione, il suo ufficio benefico, che tutto conduce provvidenzialmente alla alta, gloriosa Meta da Dio assegnata, nella Sua Saggezza e nel suo amore, a tutti i figli degli uomini, che in Spirito e Verità sono i Suoi figli. Questa realizzazione, questa piena accettazione della Vita in tutti i suoi aspetti, dà una profonda, intima Gioia e una imperturbabile Pace. ID 17004

Comprensione amorevole (“fantasia del cuore”) - è specificamente “cristiana”, suscitata dall’impulso dato dal Cristo. È basata sul riconoscimento del proprio dolore, che risveglia la com-passione. V. Keyserling, Buch. pers. Leben, 449 ... Interess. Nota tipica del II° R.

“La première étape entre la tristesse de la créature et la béatitude de la communion avec l’Esprit créateur est la métamorphose de la Peur de souffrir en Courage de souffrir. Toute voie vers la Joie passe par la souffrance consentie”. Keyserling, Méditations Sud-Américaines, 278 ID 17454

A causa della molteplicità della natura umana e dell’esistenza in noi di subpersonalità varie e spesso contrastanti, la gioia a un certo livello può coesistere con la sofferenza ad altri livelli. Ad esempio, ci può essere la gioia di dominare una subpersonalità indisciplinata, anche quando la subpersonalità stessa vive ciò come un’esperienza dolorosa. Si può provare gioia perfino mentre uno sente dolore grazie alla vivida anticipazione di una futura desiderata realizzazione o soddisfazione.

La concezione psicosintetica della vita richiede l’eliminazione di due fondamentali errori e illusioni. Il primo è la ricerca del piacere e della felicità come fini a se stessi, cioè una concezione edonistica ed egoistica della vita. Ma quei fini non possono essere mai raggiunti, poiché non si può eliminare la sofferenza dalla vita. Il secondo errore o illusione è la ricerca della stabilità, della sicurezza, di un’armonia o pace statica. Esse non possono esistere nella vita umana che per sua essenza è fluida, dinamica, in continuo divenire, come lo è la vita cosmica in tutte le sue manifestazioni.

In questo intimo centro, che è il nostro Io più vero e migliore, si possono attingere la luce e la forza necessarie per sopportare, senza esserne travolti, i gravi dolori che talora scuotono e sembrano dissolvere la nostra personalità, per resistere agli attacchi, per rialzarci dalle cadute e riprendere con nuova lena la via. Ciò è possibile perché quel centro interno ci pone in contatto col mistero che ci avvolge, con le Grandi Realtà, con l’Essere supremo nel Quale viviamo, ci muoviamo e siamo, e dal Quale possiamo attingere tutta la forza, l’aiuto, l’amore che siamo degni e capaci di contenere.

Come usarlo? [l’umorismo] Anzitutto e soprattutto verso noi stessi, cioè verso la nostra personalità: - Sdrammatizzare la nostra vita personale - Apprendere a soffrire, sorridendo - Il farlo, addolcisce la sofferenza, le toglie l’aspro e l’amaro che l’accentuano e la complicano - Lubrifica il meccanismo!
Il dolore, anche se superficialmente e momentaneamente altera e peggiora il carattere, ha un’azione benefica e risanatrice che a distanza di tempo si può constatare. Anche il dolore (il più terribile) accettato con ribellione e disperazione, porta i suoi vantaggi salutari. Tutta la scala dei dolori umani, dunque, dai più bassi e mal sopportati ai più sublimi, accolti con volontà e amore, elevano l’Umanità, e hanno il loro frutto benefico. Ugualmente la gioia è necessaria all’uomo, e l’avvicendarsi di questa con il dolore sono per l’Umanità quello che l’alternarsi della pioggia e del sole sono per la fecondità della terra. (Il Dolore - note di psicoterapia, pag. 1)
Inoltre il perdono diventa più facile quando si entra in contatto con la vera sofferenza dell’Umanità. Una cosa che io proporrei nell’educazione è che i giovani facessero una visita settimanale agli ospedali, alle istituzioni psichiatriche, e ai quartieri più poveri, così da entrare direttamente in contatto con la sofferenza umana senza interposizioni di teorie, statistiche, o ideologie politiche. (La proporzione aurea di Roberto Assagioli)

Il dolore, ospite non sempre bene accolto, è un gran dono che ha una efficacia benefica su colui che visita, se questi lo sa accogliere. Non è male che qualcosa ci turbi, poiché ciò c’impedisce di adagiarci in una vita tranquilla e di rimanere mediocri. Le prove svegliano in noi verità sempre più profonde, capacità latenti in noi, mai sospettate. (9° metodo)
Sviluppare molto: Trasformazione e Sublimazione. Parlarne da due lati: I. Oggettivo, scientifico, “freddo”: con analogie fisiche, psicodinamica. II. Interiore, caldo, umano: far sentire come in ciò stia essenzialmente il travaglio, il dramma, il dolore umano. La trasformazione e sublimazione è processo di distacco, di purificazione compiuto sulla sostanza viva sensibile della nostra anima. Essa implica una incalcolabile sofferenza. Sembra che una parte viva debba morire e si ribella disperatamente. Ma in realtà non è vera morte: è rigenerazione – morte e resurrezione in una sfera più alta. (La ricostruzione)

Questo rendersi conto in modo vivo e concreto, questo quasi “toccare con mano” che non siamo soli ad essere colpiti dalla sventura, ad avere passioni non soddisfatte, sentimenti non corrisposti, aspirazioni non appagate; che il nostro dolore non è che una goccia nel gran mare del dolore umano, è uno dei mezzi più efficaci e più nobili per attenuarlo e trascenderlo. (Eros e Logos)
La conoscenza, la visione delle mete gloriose che stanno dinnanzi agli esseri umani, è di grande aiuto; essa incoraggia e dà forza per sopportare i travagli e le sofferenze della vita, a star saldi e persistere; essa dà la giustificazione di quelle sofferenze mostrandone il significato e il valore e gli ampi compensi che ne derivano. Questo è particolarmente necessario ora in cui l’Umanità, e soprattutto le giovani generazioni, hanno perso il senso del significato e del valore della vita. Le vecchie formulazioni non valgono più, non sono più accolte; occorre quindi offrire una visione della vita consona alla mentalità attuale. Questa visione è basata sulla grande legge dell’evoluzione che attualmente scienziati e pensatori stanno mettendo in evidenza, non più soltanto sul piano biologico (l’evoluzione delle forme animali) ma anche sul piano psicologico e spirituale. Nominerò soltanto Julian Huxley e Pierre Teilhard de Chardin.

Inoltre la visione di quelle alte mete dà un giusto senso delle proporzioni e permette di non dare un’importanza esagerata, come generalmente si fa, alle mutevoli vicende personali. (Ariete – plenilunio 1964)

Al livello personale si può soffrire in uno o in tutti e tre i veicoli o aspetti: fisico, emotivo o mentale, mentre come Anime possiamo essere contemporaneamente coscienti della pace e della gioia, dell’armonia che regnano al livello dell’Anima. Non è facile, ma è possibile. Questa contemporaneità di coscienza ai vari livelli e con stati d’animo diversi è stata sinteticamente espressa con un lampo di intuizione da Tommaso Campanella (che di sofferenza se ne intendeva, perché è stato tenuto in prigione per oltre quindici anni): “In mesta carne, d’animo giocondo”.  Questo è essenziale: non si tratta di volere eliminare la sofferenza, di volerla sopprimere, né di attendere che non ci sia per sentire la gioia. Ciò non è possibile nella vita incarnata, particolarmente ora. La sofferenza fa parte della vita personale, ha origini misteriose, ha funzioni profonde e benefiche, come possiamo constatare anche a distanza di tempo; è difficile constatarlo mentre si soffre, ma a distanza di tempo si riconosce il beneficio e il valore che ha avuto una sofferenza. Ho detto che non si tratta di combatterla, di eliminarla, si tratta di vivere anche al livello dell’Anima, che è Pace, Serenità, Gioia, pur mentre la personalità soffre.

Un atto di volontà dei più benefici è quello di riportare e tenere il più possibile la nostra coscienza al livello dell’Anima, o per lo meno verso il livello dell’Anima, pur mentre la personalità agisce. Il corpo può essere stanco o sofferente, onde emotive nostre e collettive possono investirci, la mente può avere dubbi o essere ribelle, ma in Ispirito e Verità noi siamo Anime, e in ogni meditazione possiamo allenarci a mantenere il più possibile questo stato di duplice vita. (Wesak 1965 – II)
E da un’altra angolazione, il male è relativo perché spesso conduce al bene. Nel Regno umano assistiamo al fatto che spesso dal male scaturisce il bene, e anche questo può essere facilmente provato: nella scienza si potrebbe dire che il male consista nell’errore, e il bene nella verità, e attraverso la tecnica del procedere per tentativi ed errori, ci si avvicina progressivamente alla verità. 

Da un punto di vista etico e soggettivo l’esperienza amara è spesso molto proficua, la sofferenza è uno sprone all’evoluzione, favorisce il distacco; e da qui tutta la glorificazione della pena e del dolore negli ultimi 2000 anni. È stata certamente enfatizzata; ma fino a un certo punto, un punto bello alto, è vera. La funzione purificatrice del dolore e della sofferenza prodotta dal male. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Ad esempio, la malattia e gli altri tipi di cause della sofferenza. Nella mia lunga pratica mi è capitato spesso di sentire dai pazienti che si erano ripresi: “Non mi sarei voluto perdere questa esperienza della mia malattia”. È probabile che tutti qualche volta possiamo averlo pensato. C’è dunque una spontanea comprensione dello scopo e dell’utilità del male. E da questo, possiamo supporre che anche in un senso più vasto, addirittura cosmico, il male abbia una funzione salutare. Esso fa parte del piano evolutivo: senza resistenza, senza opposizione, certe energie e certe comprensioni non si potrebbero ottenere, e certe esperienze non si potrebbero avere. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Uno dei suoi scopi è la purificazione, il rogo delle scorie della personalità, l’eliminazione degli attaccamenti e dei desideri. La sofferenza che ciò comporta si ricollega al mistero, allo scopo e alla funzione del dolore. Ricordiamo che la nostra Terra è stata chiamata “il Pianeta del Dolore Liberatorio e della Sofferenza Purificatrice.” (Attrazioni dall’alto)

È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. Ciò sarebbe contrario alla fondamentale Legge di Evoluzione. Noi non dovremmo essere felici! Quindi, se rinunciamo a questo annebbiamento della felicità, possiamo avere qualcosa di molto meglio, che è la gioia. La Gioia nella difficoltà; la Gioia nella prova; la Goia nella sofferenza. Una parte di noi può essere sofferente, fisicamente ed emotivamente, eppure possiamo essere gioiosi al nostro interno, grazie al riconoscimento del suo valore, del suo scopo. Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

Rendiamoci conto che ci troviamo su un Pianeta di dolore, cosicché ci spetta di condividere questa condizione non soltanto umana ma anche planetaria. La Terra è stata chiamata “un pianeta di dolore liberatorio e di sofferenza purificatrice”. Poiché dunque ci troviamo su questo Pianeta, ci spetta altresì accettare questa condizione evolutiva e condividerla senza opporvi resistenza. (L’annebbiamento – sua natura e varietà)
E questo ci porta alla questione del rapporto fra la gioia e il dolore. Uno si potrebbe chiedere, quando soffriamo, come possiamo essere gioiosi? Eppure la sofferenza e la gioia possono coesistere. Questo è dovuto alla molteplicità della natura umana, e al fatto che noi possiamo funzionare, e funzioniamo coscientemente, a livelli diversi. Lo facciamo sempre, ma senza rendercene conto. Per rendersene conto bisogna avere una qualche esperienza di disidentificazione, che è un riconoscimento della nostra vera natura. Ad esempio noi abbiamo un corpo, ma non siamo il nostro corpo. Noi abbiamo un corpo emotivo, ma noi non siamo le nostre emozioni. Abbiamo una mente, ma non siamo la nostra mente. Noi siamo l’Anima, e anche più di quella – ma per adesso accontentiamoci dell’Anima! Queste diverse parti di noi possono reagire in modi diversi nello stesso tempo. I nostri corpi possono avvertire dolore, eppure nello stesso tempo possiamo avvertire anche un sentimento di gioia, di amore, di conseguimento, o una specie di soddisfazione – può essere una gioia mentale per qualche comprensione o riconoscimento della Realtà. Allora possiamo dire “il mio corpo soffre, ma io mi sento gioioso perché non sono il corpo”. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Un altro punto è che il modo migliore per alleviare il dolore, e a volte anche per eliminarlo, è attraverso la sua gioiosa e generosa accettazione – sua accettazione come qualcosa di temporaneo, qualcosa di liberatorio, qualcosa che apporta preziose lezioni. Più accettiamo la sofferenza sorridendo, meno soffriamo, perché rompiamo il circolo vizioso. Se soffriamo fisicamente o emotivamente, e ce ne risentiamo e ci ribelliamo, questo provoca in noi una sofferenza più grande della stessa sofferenza originaria. Allora ce la prendiamo con il risentimento e ci ribelliamo ancora di più. In tal modo creiamo circoli viziosi che ci portano alla disperazione. Rendendoci conto di ciò, possiamo spezzare il circolo vizioso ogni volta che arriva un dolore: invece di ribellarci, sorridiamo gioiosamente, e chiediamo di comprendere la sua lezione in modo da non averne più bisogno.

Il che non vuol dire che dovremmo “gradire” il dolore. Questa è un’altra trappola e un altro annebbiamento. Certe persone tendono infatti a godere del dolore per la soddisfazione personale che questo dà. Perché la sofferenza presenta certi vantaggi, da cui quella che è stata chiamata “fuga nella malattia”. La malattia ci solleva dalla responsabilità, ci offre una buona scusa per la pigrizia, ci fa sentire importanti, richiama l’attenzione su di noi e di solito significa l’essere presi in cura da altri. Vigiliamo quindi di non apprezzare la sofferenza per i vantaggi personali che questa comporta; in questo modo infatti non impariamo affatto le lezioni del dolore e possiamo essere indotti a una morbosa soddisfazione e a un “complesso del martire”. Pensare a se stessi come a martiri porta, in certi casi di nevrosi, a una morbosa soddisfazione. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Un’altra ragione – di ordine un po’ più alto – che ci fa ben accogliere il dolore è che esso sembra preferibile all’aridità, alla mancanza di sentimento e di vitalità. In altre parole, si potrebbe dire che il dolore più grande è l’assenza di sentimento o di vitalità. Sentirsi internamente ed emotivamente aridi, e mentalmente nell’oscurità, fa parte di quel tipo di esperienze definite “la notte oscura dell’Anima”. In grado minore, questo si può anche verificare in periodi di aridità dovuti a un’eccessiva fatica. È una specie di torpore, e può essere così doloroso che un dolore vivido e attivo sembra preferibile, ed è cercato. Certi si infliggono addirittura del dolore fisico perché così sentono qualcosa di “vivo”, che è preferibile a uno stato di deprivazione vitale. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Inversamente ogni dolore consiste nella separazione della parte da qualche cosa e da qualcuno. La “grande eresia” della separazione è un’illusione dal punto di vista della conoscenza. Nel male è la radice di ogni dolore. La sofferenza deriva dal desiderio e questo dall’illusione della separazione. Se saliamo invece al livello dell’Anima, via via che trascendiamo le separazioni cadono da noi le brame e i desideri, e i dolori che ne derivano. (1934-04-30 23° - La gioia)
Perciò lo spiritualista deve essere sempre un pioniere, sempre all’avanguardia di ogni rinnovamento, accettare gioiosamente ogni nuova forma che tende a sostituire quelle vecchie; deve essere pronto a distruggere in sé attaccamenti, abitudini, automatismi che lo limitano e lo fanno stagnare: ogni limitazione e ogni stagnamento porta con sé sofferenza. (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)
Entro certi limiti, tale sensibilità non ha nulla di male, anzi è necessaria per vari scopi di ampliamento di coscienza e di servizio. Allargare la nostra coscienza fino ad includere tutto ciò che vive, o in altre parole il divino potere di identificarci con tutte le creature, implica un accrescimento di sensitività, e nei primi stadi – quando esso non è ancora dominato – produce molte sofferenze. (1937-03-10 13° - Difensiva dinamica)

Gli avvenimenti più importanti si producono nell’inconscio, in profondità, nella 3° dimensione, non in superficie.  Ciò che noi vediamo è il contrario di ciò che realmente è. Troppo facilmente noi identifichiamo travaglio e sofferenza col male, e anche gioia e benessere personale col “bene”. Le nostre crisi sono in realtà le nostre liberazioni, e tanto più sono forti e profonde e tanto più in esse si infrangono le nostre catene. (1937-04-28 20° - Commento al messaggio del T.)

Perché un Piano presuppone un obiettivo: non esiste una progettazione senza uno scopo che debba essere raggiunto. E qui la realizzazione spirituale, comunque sia ottenuta, si rivela di immenso valore perché ci dà la sicurezza, la certezza di questo obiettivo, indicandocene inoltre la bellezza e il valore.

Una visione di una meta elevata da raggiungere – una visione di un proposito superiore verso il quale la nostra vita è diretta, è di enorme aiuto. Esso incoraggia e dà forza per sopportare tutte le sofferenze e le difficoltà, per persistere. Offre la giustificazione della sofferenza, mostrandone l’importanza, il valore e il compenso che se ne trae. Inoltre, la visione di queste alte mete dà un senso di giuste proporzioni, e soprattutto aiuta a non dare un’importanza esagerata – come tendiamo a fare – alle nostre sofferenze, alle nostre mutevoli vicissitudini personali. (Il Proposito e il Piano)
È molto opportuno, direi anzi necessario, rivolgere l’attenzione verso le mete gloriose dell’evoluzione umana, planetaria e cosmica, e di tenervela ben fissa. La visione vivida di quelle mete dà la forza per sopportare le sofferenze e superare le difficoltà della vita nel mondo, soprattutto in quello attuale. (La gloria)

Occorre invece accettare coraggiosamente, generosamente di soffrire. Se lo facciamo ne abbiamo subito un grande benefìcio, perché quella forte accettazione vale a eliminare la parte più amara e tormentosa della sofferenza. “Non abbiamo” diritti personali. Non è che certe cose “io le dovessi avere, e mi siano state tolte”. È invece che io credevo, mi illudevo, di doverle avere. Ciò per la mia ignoranza degli scopi reali della mia esistenza, delle leggi della vita dell’Anima. (L’accettazione spirituale)

Questo apprezzamento cordiale dell’aspetto buono e luminoso di ogni cosa e di ogni essere facilita e allieta la vita. Esso ci dà la luce e la forza per liberarci da quell’atteggiamento di scontentezza, di malumore, di risentimento e di ribellione contro le circostanze, contro la vita e contro Dio stesso che costituiscono l’aspetto più amaro, più tormentoso, più cieco e - diciamolo pure - più meschino, di ogni nostro dolore o avversità. Si osa criticare Dio, accusarlo di insensibilità, di durezza e di crudeltà verso di noi e verso gli altri, senza rendersi conto di quanto sia enorme e ridicola la presunzione implicita in quelle reazioni, senza ricordare quante volte noi stessi, a distanza di tempo, abbiamo dovuto riconoscere la funzione spiritualmente benefica del dolore. Occorre saper vedere l’azione di Dio, anche quando ci sembra dura o avversa. (Aggressività e criticismo)

Quando un dolore ci tormenta, quando le pene e le preoccupazioni tendono a rinchiuderci nel guscio della nostra personalità e siamo tratti ad abbandonarci ai molli lamenti, alle amare recriminazioni, al malefico “compatimento di sé”, obblighiamoci, con risoluto atto interno a uscire da noi stessi, a ricordare e a realizzare quanti esseri umani in ogni parte del mondo soffrono ben più di noi (i carcerati, i malati nel corpo e nell’anima, gli asserviti a basse passioni, gli abbandonati materialmente e moralmente…). 
Disperdere così la propria goccia di amarezza nel grande mare del dolore umano. Ma nello stesso tempo ricordare anche il significato, l’alto scopo e il valore spirituale della sofferenza; la meta gloriosa dell’evoluzione umana; la liberazione finale e la beatitudine in cui ogni pena troverà sovrabbondante compenso. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Non si richiede minor animo per sostenere la prosperità che l’avversità. Nei momenti e nei periodi di benessere siamo facilmente tratti a commettere un grave errore: cioè a vivere e ad agire solo “personalmente”, rallentando la vigilanza e la disciplina, trascurando di mantenere il contatto continuo e cosciente col Dio interiore. Ci illudiamo di essere liberi, forti e padroni di noi: sperperiamo in modo sterile, e talora basso, per scopi egoistici, le preziose energie largiteci dallo Spirito. Allora occorre che venga “il buon dolore” a riscuoterci, a farci ravvedere e ad insegnarci a divenire degni depositari dei doni e dei poteri del Padre. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Ma si può fare di più: coltivare cioè la letizia interiore e il buon umore nonostante la sofferenza. Non aspettare di avere eliminato la sofferenza, ma mantenere anche mentre essa perdura uno stato d’animo sereno e positivo. Questo è possibile, data la molteplicità dell’animo umano, dato che ci sono varie parti di noi che possono funzionare (e generalmente funzionano!) in modo indipendente l’una dall’altra. Questo è stato detto molto bene da Campanella: «In mesta carne, d’animo giocondo». Mentre il corpo soffre, l’animo può essere sereno, anzi lieto. Per arrivare a ciò bisogna evitare di identificarsi con il proprio corpo, considerarlo come uno strumento, e chiamarlo come diceva con benevolo umorismo San Francesco, «frate asino». (Una tecnica della Psicosintesi: il buon umore)

Il Dolore deriva dallo sfuggire per ignoranza (poiché ogni forma di ribellione al Sé è, alla sua radice, Ignoranza) questa guida e questa direzione pretendendo di fare a modo nostro, seguendo i suggerimenti insidiosi della triplice natura inferiore (fisica, emotiva e mentale), le sue tendenze egoistiche e separative. L’Uomo soffre: si abbattono su di lui colpi violenti come uragani, o lo trafiggono acuminate lame che gli traforano l’anima in silenzio. Il Dolore conduce l’uomo attraverso molti stadi: la rassegnazione passiva, la rivolta impotente, la disperazione sorda e lacerante, l’imprecazione violenta, l’aridità, l’abbattimento, la sfiducia. Ognuno di questi stadi, con le sue innumerevoli gradazioni, insegna all’uomo qualcosa, e lo prepara all’ul​teriore stadio che è quello del Risveglio e del riconoscimento dello scopo del Dolore. Il Dolore conduce l’uomo a indagare i misteri della Vita. La Vita non è un libro sigillato, essa vuole essere compresa dall’uomo. Quando questi, affranto dal dolore, le si volge e le domanda: “Perché soffro? Perché tutto ciò che vive soffre?” - La Vita gli risponde: “Il Dolore è il grande liberatore, il grande purificatore, il grande elevatore; il suo ufficio più intimo è quello di riconciliatore fra l’uomo e la Vita”.

Il Dolore induce l’uomo a cercare la sua Anima, quindi a trovarla e a comprendere il significato della sua esistenza terrena. Il Dolore fa giungere l’uomo al distacco dalle cose del sensi, dalle cose fugaci, e ad avvincersi a ciò che è eterno, a ciò che veramente vale e ha in sé Vita, Pace, Verità, Forza, Armonia, Bellezza.

Il Dolore sembra essere il grande nemico dell’uomo, e l’uomo si arma fino ai denti per combatterlo perché non vuole soffrire; l’uomo, ignorante, crede di essere qui per godere la vita, per giocare in questa grande palestra e, ad ogni contrarietà, ad ogni colpo della vita, gli sembra di essere abusivamente defraudato di quella “felicità” cui aspira e anela, e che ritiene essere suo legittimo diritto; e quindi, nella sua incoscienza, si ribella ad ogni sofferenza fisica e morale. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Per quanto attorno a lui ogni essere creato soffra, spesso è portato a credersi particolarmente colpito da un Dio o da un Destino avverso, impreca contro di lui o contro le circostanze e, non balenandogli ancora alla mente la possibilità di essere lui stesso la causa della sua sofferenza, si inasprisce sempre più, si ribella, e si immerge in uno stato di egoismo e di egocentrismo morboso che sviluppa le sue peggiori qualità, di gelosia, di invidia, di rancore, di vendetta, di odio, di durezza, di incomprensione, frutto appunto della sua ignoranza che aggrava la sua sofferenza.

Solo quando l’uomo si desta al riconoscimento dell’universale funzione del Dolore, egli diviene gradatamente suo alleato. Le eterne Dottrine del Karma e della Reincarnazione sole - a mio parere - danno la chiave per comprendere il Dolore, la sua causa, la sua funzione e il suo scopo, e indicano all’uomo la via e i mezzi per giungere a liberarsene col proprio lavoro cosciente attraverso i secoli. La causa fondamentale del Dolore è l’Ignoranza, il suo scopo è la conquista della Saggezza, della Conoscenza, e quindi della Liberazione. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Accettazione è ben più di sopportazione: è cooperazione, obbedienza e alleanza col Dolore, volontarie e coscienti, ed è la “chiave” che apre la porta della Liberazione, quindi dell’esaurimento del Dolore e della stabile profonda Pace Spirituale. L’Accettazione - che è accordo con il Sé, con la Legge - conduce all’eliminazione del karma personale. E così, in verità, il grande, potente, terribile “nemico” dell’uomo, è il suo più intimo amico: il Dolore restituisce all’Uomo la sua Anima, che è il più alto dono a cui egli possa aspirare. L’uomo soffre perché ha mancato, perché ha “peccato”. Il Dolore è il reagire automatico della Legge che è stata violata e infranta: è una delle emanazioni della Legge di Equilibrio, della Legge di Amore e della Legge di Giustizia, è un’espressione della “Forte Misericordia” di Dio. Il Dolore, dalle sue più aspre e rudimentali forme, alle più acute e penetranti, dai suoi aspetti di violento dolore fisico alle sue complesse e superiori for​me di dolore mentale, è il portato dell’errore, di una disarmonia prodotta dall’uomo, ed è il grande rivelatore dalla Conoscenza che è Saggezza ed Armonia. (Dolore - sue cause e suo scopo)

L’Uomo apprende dal Dolore: dapprima inconsciamente, poi sempre più coscientemente. Egli, nella sua cecità, crede di cercare il godimento dei sensi o della sua anima umana, la gioia che proviene dalle cose umane, anche nobili, ma brevi e transitorie, e si affanna e lotta dietro ad esse confinato nella sua piccola, povera, limitata personalità, immerso e sommerso nelle passioni e assetato di sensazione. Il Dolore con i suoi ripetuti colpi, con le sue amare vuote delusioni, sotto un’apparenza di crudele tirannica ingiustizia aiuta l’uomo a comprendere a poco a poco ciò che veramente egli cerca, e a trovarlo: la Verità che risiede in lui stesso, la sua Anima, Dio. Quindi lo distacca dalle cose temporanee, rompe per lui i veli dell’Illusione, i quali una volta infranti mostrano inesorabilmente la verità che celavano. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Per quanto altissimo, il Dolore - come la gioia - ha una funzione solo temporanea: è un mezzo di ascesa che abbandonerà l’uomo quando il suo compito sarà finito. Quindi è saggio non attaccarsi al Dolore e riconoscere anzi la sua variabilità, la sua esistenza illusoria (dal punto di vista della Verità, che è Perfezione Assoluta) e le sue limitazioni; ma amare il Dolore come un amico, come un mezzo che ci conduce alla Meta. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Per lunghe età l’uomo fraintende la Vita, e tutto il suo sforzo è rivolto a conquistare e a godere ciò di cui si vede circondato all’esterno; si attacca tenacemente al suoi affetti - molto spesso, purtroppo, soltanto al suo egoismo - e fa di tutto per trattenere qui presso di sé i suoi cari che la morte gli strappa. L’Uomo si è aggiogato alle “cose” e dipende da esse, si è imprigionato e soffre nella sua prigione di materialismo, di desiderio, e di ignoranza - prigione senz’aria e senza Luce! - Il Dolore vuole liberarlo. E difatti lo libera: lo conduce dalla dipendenza dalle “cose” alla dipendenza dalla sua Anima che è Libertà, libertà nella Legge, la sola a cui egli possa aspirare. E l’Uomo a furia di colpi, di sacrificio, di rinunce e di distacchi, giunge a comprendere che egli è qui - personalmente - per compiere il lavoro dell’Ego, il suo Signore; è qui a servizio della sua Anima, la scintilla di Vero che risiede dentro di lui, che È lui stesso. (Dolore - sue cause e suo scopo)

E da questo riconoscimento, che rappresenta un essenziale punto di svolta nella vita dell’Uomo, si inizia per lui una vita nuova. Dal risveglio della sua Coscienza profonda egli è portato a volgere tutta la sua attenzione, tutte le sue possibilità e la sua efficienza verso il Signore che vive e comanda in lui; il mondo esterno si scolora, le “cose” abbandonano la loro tenace presa su di lui, la porta della prigione è stata infranta, l’uomo allarga i suoi confini. Ha rinunciato alle opprimenti catene del Materialismo con i suoi allettamenti di false luci: il Dolore ha purificato l’uomo inferiore abbastanza perché attraverso i suoi corpi resi più sottili e responsivi la Luce Pura possa filtrare, e la Voce Interna risuonare e farsi udire, comprendere e seguire. Il Dolore in un certo senso restituisce Dio all’Uomo e l’Uomo a Dio; la sua è missione di Pacificatore. Il Dolore è una delle grandiose manifestazioni dell’infinitamente Saggio, Potente, Amore Divino. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Ma il Dolore ha anche un aspetto e un significato più vasto. Esso non è soltanto il risultato karmico o il portato dell’errore; esso è insito nello sviluppo della viva stessa, è inerente all’Evoluzione, esso partecipa del “Grande Sacrificio” della Manifestazione Cosmica, che è Limitazione. […] Quindi il dolore che l’uomo avverte, il dolore dell’Anima incatenata entro la forma, oltrepassa in un certo senso le esperienze umane. Non è soltanto risultato karmico: è grido ed invocazione di Libertà, di Auto-Realizzazione, di unità. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Uno degli ostacoli più grandi che si oppongono al nostro sviluppo spirituale è la paura di soffrire. […] È necessario quindi che ogni Anima che aspiri seriamente a percorrere la via dello spirito si proponga di superare quell’ostacolo, di vincere o almeno di attenuare in sé la paura della sofferenza. 
Ma per riuscire a vincere questa paura fondamentale tanto radicata in noi, bisogna conoscere la vera natura, il significato, la funzione della sofferenza. Bisogna imparare quale sia il migliore atteggiamento da assumere verso di essa; e soprattutto bisogna apprendere come si può trasformarla e farne una fonte inesauribile di bene spirituale per noi stessi, per i nostri cari, per l’Umanità intera. Insomma dobbiamo imparare l’arte della sofferenza. (Il dolore e la sostituzione mistica)

La prima lezione che dobbiamo imparare riguardo al dolore è una lezione di conoscenza, di sapienza. Infatti, finché considereremo la sofferenza come un male, come qualcosa di ingiusto e di crudele, o anche solo come qualcosa di incomprensibile, non potremo possedere l’arte di accoglierla, trasformarla e volgerla al bene. (Il dolore e la sostituzione mistica)

In primo luogo possiamo vedere come la sofferenza costituisca un’inevitabile espiazione. Ma non l’espiazione di un presunto peccato originale altrui, non la pena di una colpa da noi non commessa - ciò non appagherebbe né la nostra ragione né il nostro senso di giustizia - bensì l’espiazione di colpe ed errori nostri, di colpe ed errori commessi durante il nostro lungo pellegrinaggio di forma in forma, di vita in vita, nelle precedenti giornate dell’Anima e le cui giuste e inevitabili ripercussioni ci colpiscono oggi in mille modi. Con malattie, disgrazie, limitazioni e perdite di ogni genere.

Ma tale espiazione non costituisce secondo noi la sola funzione della sofferenza, anzi non è neppure la più importante ed essenziale. La sofferenza aiuta direttamente e potentemente l’ascesa, la liberazione dell’Anima. Essa ci purifica, bruciando col suo benefico fuoco tante scorie terrene; essa ci colpisce l’Anima liberando dal blocco informe di materia il Dio che vi era idealmente racchiuso. Secondo la bella espressione di Giuseppe Autrain: “Gli dei si formano a colpi di martello”. (Il dolore e la sostituzione mistica)

La sofferenza poi ci tempra, ci rafforza, sviluppa in noi quel mirabile e difficile potere di resistenza interiore che è condizione necessaria dello sviluppo spirituale. Molti non si rendono conto che lo spirito è qualcosa di terribile nella sua potenza, e che attualmente noi non abbiamo la forza di sostenerlo e di accoglierlo in noi. Esso ci dà un senso di terrore, e un suo contatto vivo e diretto ci ucciderebbe, ci disintegrerebbe addirittura. Occorre una grande forza, una grande resistenza per sostenerlo, e tale resistenza si sviluppa soprattutto per mezzo del dolore.

La sofferenza ancora sviluppa e matura ogni aspetto della nostra coscienza, soprattutto quelli più interiori e sottili. Il dolore ci obbliga a distogliere l’attenzione dalla fantasmagoria del mondo esterno, ci libera dall’attaccamento e ci fa rientrare in noi stessi. Ci rende più seri, più riflessivi, più consapevoli, e ci induce - col disgusto dei beni e dei piaceri esteriori, con l’abbandono degli uomini - a cercare in noi stessi, nello spirito che è in noi, conforto, luce, guida. Insomma ci risveglia e ci rivela a noi stessi. (Il dolore e la sostituzione mistica)

Ma l’Anima umana ha, se ben lo voglia, il potere di assumere di fronte al dolore un atteggiamento ancora più alto della stessa accettazione. Essa può all’accettazione aggiungere l’offerta. Chi abbia piena fede nell’azione delle leggi spirituali e delle forze invisibili, sente e sa che può offrire la propria sofferenza a Dio per un fine buono, e sa che tale offerta se fatta con cuore puro e con piena decisione, viene accolta e messa in valore. Non di rado i benefici effetti dell’offerta sono palesi e quasi tangibili, altre volte essi rimangono occulti, ma essi sono innegabili, anzi necessari, perché basati sulla grande legge della conservazione dell’energia, legge non meno vera - nel mondo psichico e in quello spirituale - di quanto lo sia nel mondo fisico. (Il dolore e la sostituzione mistica)

Eppure la “sostituzione mistica” non è che la logica estensione e applicazione nelle sfere interiori di ciò che si suole praticare continuamente nel mondo visibile. Ogni atto di abnegazione, ogni dono e aiuto materiale, ogni fatica e sofferenza incontrate per beneficare concretamente un nostro simile, non sono forse veri e profondi atti di “sostituzione” - siano pure parziali e temporanei - nei quali il ricco si sostituisce al povero, il forte al debole, il sapiente all’ignaro? Perché ciò non potrebbe avvenire direttamente nei mondi interiori, ove le barriere e le distanze fra gli esseri sono minori, ove via via che si sale aumentano i contatti, nonché le comunioni e le fusioni, fino ad arrivare alla suprema Unità, alla Radice in cui si unificano tutti gli esseri?

Si tratta di un’arte assai ardua, tutta materiata di sofferenze, che espone a gravi pericoli e che può essere praticata solo da anime forti, sicure e ben temprate, che richiede insomma una speciale vocazione. (Il dolore e la sostituzione mistica)

Vediamo ora come si attua praticamente la sostituzione mistica. Essa si compie in due fasi: l’una attiva, e l’altra apparentemente passiva, ma che richiede in realtà più forza spirituale che non la prima. 
La fase attiva consiste in una intensa, fervida e insistente invocazione che il male che affligge altri venga invece a scaricarsi su di noi, o almeno che ci sia dato di parteciparvi, di assumerne una parte. La seconda fase consiste invece nell’accettare completamente, senza riserve, e nel sopportare fortemente, senza oscillare né venirne sopraffatti, le ripercussioni e le conseguenze dell’invocazione. (Il dolore e la sostituzione mistica)

Spero che questi cenni, per quanto troppo rapidi e incompleti data la vastità del tema e la sua complessità, siano serviti a far comprendere e sentire almeno un poco la profonda giustificazione che il dolore della vita umana ha, la sua necessaria funzione evolutiva, i preziosi e santi uffici ai quali possiamo offrirlo e consacrarlo. 

Invero, pensando a tutto ciò, non ci sembra più strana la paradossale affermazione di San Francesco di Sales, che racchiude una profonda verità occulta: “Gli angeli ci invidiano la sofferenza”. (Il dolore e la sostituzione mistica)

La compassione vera non è una semplice emozione passeggera, ma si traduce in un desiderio, in un bisogno, in un proposito di aiutare efficacemente i nostri fratelli in Umanità. Ma quanto è difficile aiutare realmente, dal punto di vista spirituale! Spinti dall’emozione si vuole alleviare immediatamente la sofferenza senza rendersi conto delle cause profonde, del suo significato, dei suoi scopi. Ma la vera compassione, il vero amore spirituale, considera ogni sofferenza personale e temporanea, non di per sé ma in rapporto all’Unità Suprema, al significato e ai fini dell’intera manifestazione del processo evolutivo cosmico. (Il volto psicosintetico della compassione)
Questo ci rivela un’altra nota dell’amore spirituale: la saggezza. L’amore spirituale non è solo sentimento, puro stato affettivo, ma sintesi di sentimento, di saggezza, di volontà. Dobbiamo dunque considerare il male e le sofferenze dei nostri fratelli – come del resto le nostre – da un punto di vista unitario, universale. Solo così potremo aiutarli realmente, non combattendo gli effetti (ciò che riesce spesso vano) ma le cause. Esse ci insegnano a considerare i nostri simili, non come dei corpi e delle personalità separate e fini a se stesse, ma come pellegrini lungo la via della manifestazione. Allora tutto si trasforma: allora sentiamo più compassione per il malvagio che per il sofferente, per l’assassino che per la vittima; allora ci fa più pena chi si immerge nella materia e folleggia nei piaceri dei sensi, di chi, soffrendo, si purifica e si eleva. Allora vogliamo il vero bene delle Anime, non il sollievo momentaneo e illusorio delle personalità. (Il volto psicosintetico della compassione)

Può venir fatta l’obbiezione che in molti casi non si può eliminare la sofferenza fisica o psichica. Ebbene, non occorre farlo: gioia o sof​ferenza possono coesistere a diversi livelli del nostro essere. Ricordiamo sempre la complessità della natura umana, della nostra struttura interna. Noi viviamo a vari livelli, si può anzi dire che ci sono in noi varie “subpersonalità”. Abbiamo numerose testimonianze della coesistenza fra il dolore e la gioia. (La gioia - proemio per una meditazione)

Un altro carattere, che a tutta prima può sembrare paradossale, è che la letizia spirituale può coesistere con il dolore. Questo si spiega ricordando la complessità della natura umana, della nostra costituzione interna. Ho già detto quanto siamo complessi e formati da molteplici elementi di varia natura, ma prendendo anche solo la divisione più semplice, quella di personalità e individualità, si può constatare che in coloro che si trovano a uno stadio di sviluppo intermedio, nel quale la coscienza spirituale è risvegliata ma persistono ancora molti elementi della personalità ordinaria, si ha una più o meno accentuata dualità di sentire e di reagire. Perciò si comprende come possa avvenire - e non di rado avvenga - che mentre la personalità soffre umanamente, l’individualità, l’Anima, esulti nella luce dello Spirito. (La gioia)

Non è facile essere gioiosi. Vediamo quali sono i principali ostacoli ad esserlo e quali i migliori rimedi. Gli ostacoli: il dolore, le avversità che sorgono nella nostra vita, e anche talvolta un certo attaccamento alla sofferenza. Esaminandoli con animo sincero e spassionato riconosceremo che ciò che più ci fa soffrire è il nostro atteggiamento, il nostro modo di reagire a quelle circostanze, a quei fatti. Questo modo di reagire, che è fonte di sofferenza, è anzitutto la ribellione. È evidente che questa non fa che acuirla. Vi è inoltre spesso un atteggiamento meschino anche di fronte ai piccoli inconvenienti, alle piccole punture di spillo che la vita ci dà, la facilità con la quale ci lasciamo irritare. (La gioia)

Si noti poi che gli stadi dello sviluppo spirituale non sono rigidamente distinti gli uni dagli altri, ma si sovrappongono e si interpenetrano parzialmente. Così durante la fase dell’illuminazione suole generalmente proseguire il lavorio di purificazione, ed è appunto l’intrecciarsi di questi due “momenti” che può spesso determinare la coesistenza della gioia e del dolore. L’Anima illuminata che ha sperimentato vitalmente l’azione purificatrice ed elevatrice della sofferenza, non solo non la sfugge più, non solo la sopporta pazientemente, ma l’accetta di buon grado, e arriva a gioirne. La forza dello spirito rende la croce leggera, la luce dello spirito rende la croce luminosa. Nulla di anormale dunque in tutto ciò, ma piuttosto qualcosa di supernormale, un’esperienza nobile e bella, e quelli che la ignorano o la condannano, quelli i quali non comprendono che: “Souffrir et être malheureux ce n’est pas du tout la même chose”, sono dei ciechi che non vanno ascoltati, bensì compatiti. (La letizia spirituale)

Si può dire che non di rado il dolore dà la prima spinta all’opera di psicosintesi. Il dolore, soprattutto morale, ci richiama, spesso rudemente, dalla dispersione e dall’attivismo della vita ordinaria, ad una considerazione di noi stessi, della nostra vita interna; esso ci pone problemi, ci dà assilli che ci obbligano a riflettere, a conoscerci; mette a nudo contrasti di forze, conflitti, e ci fa così riconoscere la necessità di comporli, di risolverli; ci obbliga insomma ad intraprendere la psicosintesi. (La psicosintesi spirituale)

Ritengo che non sia indice di superficiale ottimismo, ma al contrario frutto di una considerazione approfondita, serena ed estesa nel tempo (a long-range view), il riconoscere che molti errori, e il dolore che da essi deriva, sono utili, preziosi e anzi necessari per l’evoluzione dell’uomo. I saggi di ogni tempo hanno messo in evidenza la funzione elevatrice del dolore prodotto non soltanto da errori, ma anche da gravi colpe. (La scelta sbagliata e altri errori)

Il nuovo misticismo invece, pur non negando la funzione della sofferenza, la fa rientrare nei suoi giusti limiti; cioè considera il dolore come qualcosa di temporaneo, come un concomitante del processo di rigenerazione fisica e morale, e insiste invece sulla meta gloriosa, sulla Perfezione, sulla Beatitudine che è retaggio dell’uomo, che esiste già in lui come potenzialità che urge per attuarsi.

Da queste diverse concezioni derivano atteggiamenti pratici op​posti. Mentre in passato la malattia veniva considerata come una “visitazione del Signore”, e si riteneva doveroso sopportarla pazientemente finché a Dio piacesse toglierla, e si lodava chi invocava dolori e mali per partecipare alle sofferenze di Gesù e alla sua Passione - i nuovi movimenti spirituali considerano invece la malattia come effetto di qualche violazione della Legge di armonia, di equilibrio e di perfezione, come una debolezza e un’insufficienza, come un invito, un richiamo di Dio a scuoterci dalla passività, a sviluppare i nostri poteri latenti, a riaffermare sopra ogni condizione mate​riale e psichica la nostra supremazia, il nostro dominio quali figli di Dio. (La Volontà di Dio in me è Salute)

Sentimentalismo. La scoperta di questa motivazione spesso richiede un discernimento sottile. Dobbiamo discernere fra la vera compassione spirituale e la commozione personale suscitata in noi dal contatto con la sofferenza altrui e il conseguente bisogno di eliminarla per sbarazzarci del nostro disagio. C’è un metodo sicuro per distinguere fra queste due motivazioni. Quando il servizio è motivato solo dal sentimento, ci affrettiamo ad alleviare il dolore, a dare sollievo alle personalità sofferenti, senza renderci conto del fatto che stiamo in questo modo affrontando solo gli effetti, e che, forse, non produciamo nessun beneficio reale e duraturo. In realtà possiamo spesso ritardare il progresso di coloro che “aiutiamo”, indulgendo nei loro attaccamenti e impedendo loro di diventare coscienti delle lezioni che il loro Sé sta cercando di impartire loro attraverso la sofferenza.

La vera compassione spirituale, invece, mentre non esclude qualche misura di aiuto e di sollievo immediato quando il dolore è acuto, si occupa anzitutto di accertare e indicare le cause della sofferenza, e aiutare a eliminare. Ciò è fatto con il gettar luce sulla sofferenza e con l’aiuto di un amore intelligente, interpretando le lezioni offerte alla personalità sofferente, e aiutandola a capirle. (Discernimento nel servizio)
